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At the same time, however, the editors share the view that, while the writing 
of intelligence history, discussions of organisational change and appropriate 
legal frameworks, and journalism have all increased tremendously, these have 
not been matched by developments in conceptual and theoretical thinking about 
intelligence activities and processes. 

Peter Gill, Mark Phythian, Stephen Marrin

P ochi testi sono così riassuntivi dello stato dell’arte di una disciplina come 
Intelligence Theory – Key Questions and Debates edito per la londinese 
Routledge tra il 2008 e il 2009. Come vedremo nella genesi del testo, si 

spiegherà perché si colloca in due anni diversi. Per il momento, consideriamo gli 
editor del volume: Peter Gill, Mark Phythian e Stephen Marrin. In effetti, la troi-
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ka è essa stessa una finestra nel mondo degli intelligence studies. Iniziamo con 
Gill per via del suo stato di anzianità, che inizia ampiamente durante la guerra 
fredda e prosegue fino al presente.

Peter Gill è stato Honorary Senior Research Fellow all’Università di Liverpool 
e, precedentemente, Research Professor in Intelligence Studies all’Università di 
Salford (Manchester). Egli è autore di numerosi testi che hanno contribuito sen-
sibilmente allo sviluppo della disciplina, tra cui alcuni elaborati con altri leading 
scholar tra cui Mark Phythian stesso (con il quale ha scritto più e più volte) e 
Michael Andregg (professionista nel ramo dell’intelligence e ricercatore, autore 
di uno studio rilevante per gli storici militari, On the Causes of War – 1997). Il 
suo stato di autorità può essere evinto anche dal fatto che Gill è l’autore del capi-
tolo conclusivo, a raccordo del volume Intelligence Theory – Key Questions and 
Debates. Mark Phythian è, insieme a Stephen Marrin (subentrato nel 2019-2020) 
il co-editor in chief della ex-equo miglior rivista internazionale Intelligence and 
National Security (INS) che, insieme al International Journal of Intelligence and 
CounterIntelligence (IJIC), costituisce letteralmente il benchmark per la ricerca 
scientifica sull’intelligence (IJIC recentemente ha ospitato un volume speciale 
proprio sull’intelligence militare). Phythian è Professor of Politics all’Università 
di Leicester (in cui ha lavorato anche Peter Gill), ed è autore di un numero impo-
nente di libri e articoli. Infine, Stephen Marrin è Associate Professor alla James 
Madison University (USA), ex-chair dell’Intelligence Studies Section dell’Inter-
national Studies Association ed è, probabilmente, il leading scholar degli intelli-
gence studies americani. Marrin è un ex-CIA con una specializzazione in intelli-
gence analysis, sul cui tema ha scritto fondamentali articoli. Val la pena di ricor-
dare che Marrin ha avuto esperienze importanti in Europa, avendo egli insegnato 
alla Brunel University (London) e, come guest lecturer, a Roma (Link Campus) 
e Firenze nel dipartimento di scienze politiche, relazioni internazionali. Marrin 
è stato un infaticabile networker durante tutto il suo lungo periodo come chair 
dell’International Studies Association, il cui volume in questione è infatti un ri-
sultato.

Che il mondo dell’intelligence sia naturalmente avverso ad ogni rigido inqua-
dramento teorico è cosa ben nota e abbiamo già avuto modo di ricordarlo nella 
precedente analisi al testo di Richard Heuer, Psychology of Intelligence Analysis. 
Per tale ragione, per molto tempo, l’intelligence non ha avuto propriamente una 
‘teoria’, fatto per altro reso quasi necessario dalla polifonicità dell’ensemble de-
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gli intelligence studies, diviso tra storia, scienze politiche e altre discipline. Però, 
la necessità di una teoria, ovvero di una visione generale della disciplina libera 
da un approccio puntiforme e concreto, non è una conquista esclusivamente ac-
cademica. In tal senso, si può dire che il testo più fondamentale che ha messo in 
luce il gap teorico è Wanted – A definition of Intelligence scritto pochi mesi do-
po il 9/11 da Michael Warner, anch’egli parte del volume in questione. Nella tu-
multuosa serie di riforme e attacchi all’intelligence americana (e quindi all’in-
telligence occidentale tout court), ci si è presto resi conto che con la parola ‘in-
telligence’ si intendeva un po’ troppo, When Everything is Intelligence Nothing 
is Intelligence è il titolo di un coevo studio di Whilelm Agrell, anch’esso come 
Wanted pubblicato per Studies of Intelligence del Centro Sudi della CIA. La ne-
cessità di dare un confine all’innominabile è certamente un tema degno di un filo-
sofo (come si può delimitare qualcosa di cui non si può parlare?), ma nell’imme-
diato post-9/11 era un tema di eccezionale rilevanza e praticità. In questo contesto 
si situa Intelligence Theory.

Parallelamente al processo già evidenziato, la discussione sugli aspetti teo-
rici della disciplina si sviluppava all’interno di diverse conferenze internazio-
nali, principalmente all’interno della International Studies Association (ISA). 
Tuttavia, il tema assunse una certa preminenza sino al punto che la Research And 
Development (RAND) corporation trovò il tema importante così pure l’Office of 
the Director of National Intelligence (ODNI). All’epoca lavorava per la RAND 
Gregory Treverton, decisamente una delle figure cardine degli intelligence stu-
dies specialmente nella generazione che ha sviluppato l’intelligence (in ogni sen-
so) durante e dopo la guerra fredda. È impossibile non rimarcare l’importanza 
di figure come quella di Treverton, perché hanno letteralmente traghettato l’in-
telligence dal periodo della super-segretezza a quella della generazione ‘open 
source’, per così dire, più adatta ad un mondo con più economia e meno politica 
(uno slogan falso come pochi essendo mai così vero il viceversa, ma utile a far ca-
pire il concetto al lettore). Quindi, dopo che il discorso fu elaborato dentro e fuori 
la ISA, venne il momento della RAND e l’ODNI che pubblicò Toward a Theory 
of Intelligence nel 2006. La ricerca teorica proseguì fino a giungere ad un volu-
me collettaneo speciale della Intelligence and National Security, pubblicato nel 
2008 (ecco, dunque, il doppio anno) poi ripubblicato nel 2009 come Intelligence 
Theory – Key Questions and Debates. Questo è un testo culturalmente centrale 
nella comprensione dell’intelligence ed ha costituito un unicum per chiunque vo-



536 Fascicolo Speciale 2021 - Recensioni / Reviews

lesse esplorare aspetti non prag-
matici dell’intelligence in quan-
to tale. A tutt’oggi, esso rappre-
senta indubbiamente una pietra 
miliare, necessaria da conosce-
re.

Il follow up più significati-
vo ha dovuto attendere diversi 
anni e, posso dire, di aver testi-
moniato la sua nascita. Infatti, 
nel 2016, quando terminavo la 
stesura della mia tesi dottora-
le, contattai Stephen Marrin il 
quale, nella risposta, mi segna-
lò la possibilità di presentare le 
mie ricerche nel contesto ISA. 
Non pienamente sicuro del suc-
cesso accettai e il mio abstract 
fu selezionato per la conferenza 
che si tenne l’anno successivo a 

Baltimora nel Maryland. Durante la conferenza un intero panel fu dedicato al-
la discussione dello stato dell’arte della teoria a quasi dieci anni dalla pubblica-
zione di Key Questions and Debates. In quella circostanza erano presenti, tra gli 
altri, Michael Warner, Peter Gill, Mark Phythian e Stephen Marri, introdotti da 
Gregory Treverton. Nel 2017 fu pubblicato un numero speciale della rivista INS 
proprio dedicato al tema della teoria dell’intelligence. Come ulteriore prosecuzio-
ne, sempre dagli stessi editor, fu pubblicato Developing Intelligence Theory sem-
pre per la Routledge. Infine, ancora in corso d’opera, è il futuro numero speciale 
della rivista INS, Philosophy of Intelligence, edito da me e da Dr. Jules Gaspard 
(King’s College – London), che tenta di superare alcuni problemi lasciati aperti 
dai volumi precedenti. Val la pena, allora, dire quali possono essere.

Intelligence Theory è un volume fondamentale la cui influenza, come ormai 
è evidente, rimane centrale e giustificata. Tuttavia, esso ospita un insieme molto 
eterogeneo di ricerche teoriche, appunto, multidisciplinari che rimangono 
ancorate a quelle che sono le fondamenta originarie delle varie discipline che 
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costituiscono, ad oggi ancora, 
gli intelligence studies, cioè sto-
ria, scienze politiche, relazioni 
internazionali e, più in generale, i 
security studies. Esso include un 
eccezionale, e provocatorio, capi-
tolo scritto da Philip Davies, pro-
fessore alla Brunel University, il 
quale attacca l’idea stessa della 
necessità e possibilità di una te-
oria dell’intelligence. Tuttavia, 
come un lettore attento alle sotti-
gliezze non può non osservare, il 
volume – e con esso i successivi 
– si mostra più come una aggre-
gazione di vari temi teorici più 
che una teoria unificata dell’in-
telligence. Tanto più per questo 
il testo si mostra come uno spec-
chio degli intelligence studies per 
quello che sono con i pro e i contro del caso.

Al saldo di più di dieci anni dalla sua pubblicazione con alcuni testi successi-
vi e progressi fatti, Intelligence Theories è ancora un testo di grande importanza 
in sé e per sé e, in ogni caso, dà un senso verticale e orizzontale dell’evoluzione 
stessa degli studi sull’intelligence. Chiudendo con una eloquente citazione: “But 
transformation cannot occur effectively unless a better understanding exists of 
what is being transformed.” (p. 2)
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